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LAVORO & PROFESSIONI LAVORO E PREVIDENZA 8 MIN LETTURA 08/08/2024

La pausa pranzo dei lavoratori: diritti, doveri e nuove interpretazioni
giurisprudenziali

SINTESI OPERATIVA

La pausa pranzo rappresenta un elemento cruciale nella giornata lavorativa, fondamentale per il
benessere psicofisico dei dipendenti e per garantire un corretto equilibrio tra vita professionale e
personale. Tuttavia, la sua regolamentazione presenta sfumature e complessità che meritano
un’analisi dettagliata. L'analisi fornisce un inquadramento sistematico delle disposizioni
applicabili, evidenziando le cautele metodologiche e i controlli necessari.

Articolo originale
LEGGI ONLINE

a pausa pranzo rappresenta un elemento cruciale nella giornata lavorativa, fondamentale per il benessere psicofi‐
sico dei dipendenti e per garantire un corretto equilibrio tra vita professionale e personale. Tuttavia, la sua regola‐

mentazione presenta sfumature e complessità che meritano un’analisi dettagliata. In questo articolo, esamineremo in
profondità le norme che disciplinano la pausa pranzo, i diritti dei lavoratori, gli obblighi delle aziende e le più recenti in‐
terpretazioni giurisprudenziali, con particolare attenzione all’ordinanza della Cassazione n. 21440 del 31 luglio 2024.

IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO

La disciplina della pausa pranzo trova il suo fondamento principale nell’art. 8 del D.Lgs. n. 66/2003. Questa norma sta‐
bilisce che:

È importante sottolineare che la pausa pranzo:

La ratio della norma è quella di tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori, prevenendo situazioni di affaticamento ec‐
cessivo che potrebbero compromettere non solo la produttività, ma anche la sicurezza sul luogo di lavoro.

LA COLLOCAZIONE DELLA PAUSA PRANZO

Un aspetto spesso oggetto di dibattito riguarda la collocazione temporale della pausa pranzo. In linea generale, la nor‐
mativa non stabilisce un momento preciso in cui la pausa pranzo debba essere collocata, lasciando una certa flessibilità
organizzativa alle aziende. Il datore di lavoro ha infatti la facoltà di stabilire quando far fruire la pausa ai dipendenti, te‐
nendo conto delle esigenze tecnico-organizzative e produttive dell’azienda.Alcuni punti chiave da considerare sulla col‐
locazione della pausa pranzo sono:

Il lavoratore ha diritto a una pausa qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda le 6 ore.◆

Le modalità e la durata di tale pausa sono stabilite dai contratti collettivi di lavoro.◆

In assenza di regolamentazione contrattuale, al lavoratore deve essere concessa una pausa non inferiore a 10
minuti.

◆

È un diritto irrinunciabile del lavoratore◆

Ha lo scopo primario di consentire il recupero delle energie psicofisiche◆

Può essere utilizzata anche per la consumazione del pasto, ma non è obbligatorio farlo◆

Non può essere sostituita da compensi economici◆

Può essere collocata in qualsiasi momento della giornata lavorativa, non necessariamente dopo 6 ore consecutive
di lavoro. Ad esempio, in caso di giornata lavorativa “spezzata”, la pausa potrebbe coincidere con l’interruzione tra
mattina e pomeriggio.

◆

https://dev.studiopizzano.it/la-pausa-pranzo-dei-lavoratori-diritti-doveri-e-nuove-interpretazioni-giurisprudenziali/
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È importante sottolineare che, pur avendo flessibilità nella collocazione, il datore di lavoro deve garantire che la pausa
sia effettivamente fruibile e non sia meramente formale. La Cassazione ha più volte ribadito che la pausa deve consen‐
tire un reale recupero delle energie psicofisiche.

Infine, è consigliabile che la collocazione della pausa sia chiaramente comunicata ai lavoratori e, possibilmente,
formalizzata in un regolamento aziendale per evitare incomprensioni e potenziali contenziosi.

LA RETRIBUZIONE DELLA PAUSA PRANZO

Un tema particolarmente delicato riguarda la retribuibilità della pausa pranzo. In linea generale, la pausa pranzo non è
considerata orario di lavoro effettivo e quindi non è retribuita, salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi. Questo
principio si basa sulla definizione di orario di lavoro fornita dall’art. 1 comma 2 del D.Lgs. n. 66/2003.Secondo tale
norma, per essere considerato orario di lavoro, e quindi retribuibile, devono sussistere contemporaneamente tre
condizioni:

1. Il lavoratore deve essere al lavoro

2. A disposizione del datore di lavoro

3. Nell’esercizio della sua attività o delle sue funzioni

Durante la pausa pranzo, tipicamente viene meno almeno una di queste condizioni, in quanto il lavoratore non è a di‐
sposizione del datore di lavoro né sta esercitando le sue mansioni. Di conseguenza, quel periodo non si configura tecni‐
camente come orario di lavoro retribuibile.

Tuttavia, è importante sottolineare che questa è la regola generale, ma esistono diverse eccezioni e sfumature:I con‐
tratti collettivi nazionali di lavoro possono prevedere la retribuzione totale o parziale della pausa pranzo. In alcuni settori,
come quello metalmeccanico, esistono accordi che stabiliscono la retribuzione di una parte della pausa.

Anche la contrattazione aziendale può introdurre condizioni migliorative, prevedendo la retribuzione della pausa
pranzo.Le aziende possono decidere autonomamente di retribuire la pausa pranzo, anche in assenza di obblighi con‐
trattuali, come benefit per i dipendenti.In alcuni casi particolari, se durante la pausa il lavoratore rimane comunque a di‐
sposizione del datore di lavoro (ad esempio per eventuali emergenze), quella pausa potrebbe essere considerata orario
di lavoro e quindi retribuita.

La recente ordinanza della Cassazione n. 21440/2024 ha ribadito il principio generale della non retribuibilità della
pausa, ma ha anche sottolineato l’importanza di verificare attentamente le disposizioni dei contratti collettivi applicabili.È
quindi fondamentale, sia per i datori di lavoro che per i lavoratori, conoscere nel dettaglio le previsioni del CCNL appli‐
cato e degli eventuali accordi aziendali. In alcuni casi, la retribuzione della pausa può essere “mascherata” sotto forma
di indennità o maggiorazioni, rendendo necessaria un’attenta lettura delle buste paga.

L’ORDINANZA DELLA CASSAZIONE N. 21440/2024

L’ordinanza della Cassazione n. 21440 del 31 luglio 2024 ha fornito importanti chiarimenti in merito al diritto alla pausa
pranzo e alla sua retribuzione, analizzando nello specifico il caso relativo al CCNL del settore Sanità.

Il datore di lavoro può prevedere una collocazione uniforme per tutto il personale oppure differenziarla per reparti o
funzioni aziendali, in base alle specifiche necessità organizzative.

◆

Deve comunque essere collocata in modo da consentire il effettivo recupero psicofisico del lavoratore e la eventuale
consumazione del pasto.

◆

La sua collocazione può essere oggetto di confronto e accordo con le rappresentanze sindacali aziendali.◆

In alcuni contesti produttivi, potrebbe essere prevista una rotazione nella fruizione delle pause per garantire la
continuità dei processi.

◆

Vanno considerate le eventuali disposizioni del CCNL applicato, che potrebbero fornire indicazioni più specifiche.◆

In caso di lavoro su turni, la collocazione dovrà tenere conto delle peculiarità dell’organizzazione del lavoro.◆
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La Corte ha innanzitutto precisato che l’articolo 8 del D.Lgs. n. 66/2003 disciplina esclusivamente il diritto alla pausa,
senza attribuire un diritto specifico alla mensa. Questo significa che la consumazione del pasto durante la pausa è solo
una possibilità, non un obbligo. La Cassazione ha sottolineato come la norma si limiti a regolamentare il diritto del lavo‐
ratore ad un intervallo nella prestazione lavorativa, senza entrare nel merito di come questo tempo debba essere
utilizzato.

Analizzando le disposizioni del CCNL Sanità, la Corte ha evidenziato che in questo specifico contesto contrattuale il pa‐
sto deve essere consumato al di fuori dell’orario di lavoro. Il tempo dedicato alla consumazione del pasto è soggetto a
rilevazione tramite i normali strumenti di controllo dell’orario e non può superare i 30 minuti. Questa previsione contrat‐
tuale implica che la fruizione del pasto, e il connesso diritto alla mensa o al buono pasto, si colloca in un intervallo non
lavorato.

La Cassazione ha quindi dedotto che, se fosse possibile consumare il pasto durante l’orario di lavoro, non sarebbe pra‐
ticabile alcun controllo sulla durata di questa attività. L’interpretazione fornita dalla Corte allinea la disposizione contrat‐
tuale con il dettato legislativo dell’art. 8 del D.Lgs. n. 66/2003, confermando che la consumazione del pasto è stretta‐
mente collegata alla pausa lavorativa e avviene nel corso della stessa.Questa pronuncia ha importanti implicazioni pra‐
tiche. Innanzitutto, ribadisce il principio secondo cui la pausa pranzo non rientra nell’orario di lavoro retribuito, salvo di‐
verse disposizioni contrattuali. Inoltre, chiarisce la distinzione tra il diritto alla pausa e il diritto alla mensa o al buono pa‐
sto, sottolineando che quest’ultimo non è automaticamente garantito dalla legge ma dipende dalle previsioni dei con‐
tratti collettivi o aziendali.

OBBLIGHI E FACOLTÀ DELLE AZIENDE

Alla luce di quanto esposto, possiamo delineare un quadro dettagliato degli obblighi e delle facoltà delle aziende in me‐
rito alla gestione della pausa pranzo:

IL RUOLO DELLA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA

La contrattazione collettiva gioca un ruolo fondamentale nella regolamentazione della pausa pranzo, potendo prevedere
condizioni migliorative rispetto alla normativa di base. In particolare, i CCNL possono:

È quindi fondamentale che aziende e lavoratori conoscano approfonditamente le disposizioni del CCNL applicato al pro‐
prio rapporto di lavoro.

Obbligo di concedere la pausa se l’orario di lavoro supera le 6 ore giornaliere◆

Facoltà di stabilire la collocazione della pausa, tenendo conto delle esigenze tecnico-organizzative◆

Obbligo di rispettare la durata minima di 10 minuti in assenza di regolamentazione contrattuale◆

Facoltà di non retribuire la pausa, salvo diverse disposizioni del CCNL applicato◆

Nessun obbligo di fornire il servizio mensa o i buoni pasto, salvo previsioni contrattuali specifiche◆

Obbligo di garantire che la pausa sia effettivamente fruibile e non sia meramente formale◆

Facoltà di prevedere pause differenziate per reparti o funzioni aziendali◆

Obbligo di rispettare eventuali disposizioni più favorevoli previste dalla contrattazione collettiva◆

Stabilire una durata della pausa superiore ai 10 minuti minimi di legge◆

Prevedere la retribuzione totale o parziale della pausa pranzo◆

Regolamentare le modalità di fruizione della pausa◆

Introdurre il diritto al servizio mensa o ai buoni pasto◆

Definire criteri specifici per la collocazione temporale della pausa◆
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CONCLUSIONI

La gestione della pausa pranzo richiede un attento bilanciamento tra le esigenze organizzative dell’azienda e i diritti dei
lavoratori. L’ordinanza della Cassazione n. 21440/2024 ha contribuito a chiarire alcuni aspetti controversi, ribadendo la
natura non retributiva della pausa e la sua collocazione al di fuori dell’orario di lavoro effettivo.È fondamentale che le
aziende prestino attenzione alle disposizioni del CCNL applicato e alle eventuali pattuizioni aziendali, che potrebbero
prevedere condizioni migliorative rispetto alla normativa di base. Allo stesso tempo, i lavoratori devono essere consape‐
voli dei propri diritti, ma anche dei limiti posti dalla legge e dalla contrattazione collettiva.
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